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1) Un nuovo modello di assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali. 

LôIstituto Nazionale Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro nasce, come Ente pubblico 

non economico, con lo scopo di gestire l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 

lavoro e le malattie professionali. Negli anni, pur senza un disegno complessivo omogeneo e 

coerente, il legislatore ha trasformato lôIstituto, incrementandone le attività, in particolare 

nella prevenzione e nella ricerca. Oggi, alla luce dellôevoluzione del sistema produttivo, 

occorre sviluppare un nuovo modello assicurativo per garantire una prospettiva universale ed 

inclusiva alla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 

Va di fatti considerato che la tutela dei lavoratori, anche per effetto delle recenti normative, 

ha assunto le caratteristiche di un sistema integrato di tutela, che va dallo studio delle 

situazioni di rischio, agli interventi di prevenzione nei luoghi di lavoro, dalle prestazioni 

sanitarie ed economiche, alle cure, alle riabilitazioni fino al reinserimento nella vita sociale e 

lavorativa di coloro che hanno subito gravi conseguenze da un infortunio o da una malattia 

professionale. 

Allo scopo di contribuire a ridurre il fenomeno infortunistico e delle malattie professionali, 

lôINAIL, per parte sua, ha messo in atto iniziative di monitoraggio continuo dellôandamento 

dellôoccupazione e degli infortuni e delle malattie professionali, azioni di indirizzo, 

informazione, formazione e consulenza in materia di prevenzione, in particolare alle piccole e 

medie imprese e agli organi di controllo ispettivo, riconoscendo misure di finanziamento alle 

imprese che investono in particolari misure di sicurezza. 

Questo processo di trasformazione delle funzioni dellôIstituto, però, è avvenuto in modo 

alluvionale, disordinatamente, spesso condizionato dalle contingenti necessità di natura 

politica o amministrativa, privilegiando le ragioni della contabilità generale dello Stato, 

piuttosto che perseguendo un progetto che puntasse alla valorizzazione delle finalità proprie 

dellôIstituto.  

Oggi, considerando le necessit¨ e le enormi potenzialit¨ dellôINAIL, si ha come lôimpressione 

che la transizione verso un INAIL, attore protagonista di un sistema dinamico della salute e 

sicurezza sul lavoro, non si sia affatto compiuta e che, anzi, manchi del tutto un disegno 

organico in grado di valorizzare questo importante tassello del nostro welfare pubblico. 

LôIstituto dovrebbe, invece, essere messo rapidamente in condizione di partecipare 

attivamente ai processi di trasformazione del nostro attuale sistema di protezione sociale che 

sono resi necessari dalle trasformazioni in atto nellôeconomia e nellôorganizzazione del 

lavoro.  

In questa logica vanno affrontate le seguenti questioni: 

a) la governance dellôIstituto deve essere ripensata e resa pi½ funzionale alle finalit¨ 

istituzionali dellôINAIL. È necessario affrontare le ambiguità del modello attuale di 

governance, superando lôimpostazione monocratica e valorizzando effettivamente il modello 
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duale, che affida il ruolo di indirizzo e controllo ad un Comitato di Indirizzo e Vigilanza, 

espressione di tutte le parti sociali. Serve che lôINAIL diventi ï in coordinamento con le 

competenze delle altre Istituzioni - un vero pilastro del sistema di welfare pubblico ed è, 

pertanto, necessario conferirgli maggiore autonomia, patrimoniale e organizzativa, pur nel 

rispetto del ruolo di controllo oggi riconosciuto ai vari Ministeri, in coerenza con quanto era 

stato condiviso negli avvisi comuni del 2008 e del 2012, che si intendono integralmente 

richiamati.  

b) La gestione economica e finanziaria dellôistituto va posta in equilibrio. Questa seconda 

questione non può più essere ignorata. Il bilancio consuntivo per lôanno 2017 ha fatto 

registrare entrate per oltre 11 miliardi, uscite per 9,5 e un avanzo finanziario di oltre 1,6 

miliardi. Questo importante risultato segue lôavanzo finanziario dellôanno 2016 che era stato di 

poco inferiore a 1,5 miliardi. Si consideri poi, che lôavanzo patrimoniale ¯ stato, 

rispettivamente, di 4,1 miliardi nel 2016 e di 5,6 miliardi a consuntivo 2017 e, soprattutto, che 

la situazione di cassa al 31 dicembre 2017 risulta essere di 26,7 miliardi. Queste risorse ï 

che, peraltro, sono nella disponibilità della tesoreria dello Stato a interessi zero ï dimostrano, 

come ha osservato il Comitato di Indirizzo e Vigilanza in occasione della approvazione del 

bilancio consuntivo 2017, ñil perdurare di una situazione che si ritiene, a lungo andare, non 

conforme alle finalità delle Pubbliche Amministrazioni volte a chiudere i bilanci in tendenziale 

pareggioò.  

 

c) La tariffa dei premi assicurativi deve essere urgentemente aggiornata. Alla luce di 

quanto precede, risulta ancora più grave il fatto che, nonostante la legge imponga, fin 

dallôanno 2000, la revisione della tariffa dei premi con cadenza triennale, lôIstituto non vi abbia 

ancora provveduto, nemmeno a valle della disposizione della legge finanziaria per il 2014, a 

distanza di quasi venti anni dallôultima revisione. Il mondo del lavoro cambia con una rapidità 

impressionante e, nonostante siano intervenute tante e tali trasformazioni nellôorganizzazione 

del lavoro, nei processi produttivi, nella qualità degli impianti, dei macchinari, le imprese sono 

chiamate a versare premi ben superiori a quelli che sarebbe equo esigere, a causa di un 

sistema assicurativo (nomenclatore tariffario e tassi) ormai in larga parte desueto. Eô del tutto 

evidente che non può essere gestita in questo modo una assicurazione pubblica; come è del 

tutto evidente che, col passare del tempo, le difficoltà cresceranno perché i processi di 

trasformazione dellôeconomia, del manifatturiero come dei servizi nonch® gli effetti della 

digitalizzazione, della robotizzazione dei processi renderanno le tariffe dellôIstituto 

rapidamente obsolescenti e ingiustamente gravose.  

 

d) La contrattazione. Negli ultimi anni il fenomeno delle aziende che applicano contratti non 

sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative o che non rispettano i 

minimi contributivi è andato crescendo in modo esponenziale. Tale situazione comporta una 

serie di problemi che si possono tradurre, tra lôaltro, nella inadeguata copertura previdenziale 

e assicurativa per il lavoratori, così come anche nel mancato riconoscimento delle garanzie e 

dei diritti. A tale riguardo è auspicabile che si realizzi una più efficace azione di vigilanza da 

parte degli enti preposti. 
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e) Le prestazioni economiche in favore di malati e infortunati vanno migliorate, così come 

gli interventi di prevenzione e riabilitazione  

 

Gli avanzi di gestione dellôInail vanno utilizzati, oltre che per la riduzione dei premi, per il 

miglioramento delle prestazioni economiche a favore di malati e infortunati sul lavoro e per 

qualificare sempre di più sia le attività di prevenzione che quelle di riabilitazione degli 

infortunati del lavoro e di cura dei malati di patologie di origine professionale. 

 

In questo senso, occorre 

¶ aumentare il valore economico degli indennizzi 

¶ allargare la casistica dei danni indennizzati 

¶ velocizzare i tempi di risoluzione delle pratiche di indennizzo dei lavoratori malati 

¶ ridurre lôeccessivo ricorso al contenzioso anche attraverso il coinvolgimento del medico 

competente 

¶ realizzare e rafforzare un più deciso intervento sui servizi socio-assistenziali e sanitari a 

favore degli infortunati e dei malati professionali 

¶ potenziare le attività della sorveglianza epidemiologica e sanitaria e finanziare e 

coordinare la ricerca clinica per le terapie efficaci per i tumori professionali, che sfuggono 

largamente alla rilevazione e agli indennizzi da parte dellôIstituto 

¶ favorire la definizione di nuovi indennizzi mutualistici del sistema delle imprese a favore 

delle vittime dellôamianto 

¶ potenziare le collaborazioni con il sistema sanitario nazionale tramite le Regioni e il 

Ministero della Salute e finanziare progetti di ricerca per il superamento dellôutilizzo delle 

sostanze cancerogene nelle attività economiche. 

¶ Migliorare la strumentazione e la documentazione a supporto del nesso di causalità tra 

lôesposizione professionale e la malattia, in particolare per le malattie professionali ñnon 

tabellateò. 

 

Per queste ragioni è necessario dare rapidamente una più efficace governance allôIstituto, 

garantendo una maggiore autonomia finanziaria ed amministrativa, per dare migliore 

equilibrio gestionale, potenziare le attività di prevenzione, orientare più efficacemente la 

ricerca, migliorare la qualità delle prestazioni a favore degli assistiti.  

Queste le condizioni per trasformare lôINAIL da ente esclusivamente assicuratore quale 

era alle origini, in un vero e proprio pilastro di un sistema integrato della salute e 

sicurezza sul lavoro, valorizzando, anche con iniziative di tipo consulenziale, una cultura 

della sicurezza davvero ispirata, alla prevenzione, alla ricerca e alla formazione in 

coerenza con la volontà condivisa in occasione degli avvisi comuni del 2008 e del 2012 

che di seguito vengono integralmente riportati. 

Diviene, inoltre, fondamentale che INAIL favorisca il rapporto con le organizzazioni di 

rappresentanza delle imprese e dei lavoratori aumentando anche lôutilizzo delle risorse 
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economiche messe a disposizione attraverso modalità notevolmente semplificate e 

diversificate (ISI, OT24, convenzioni, etc.). 

In particolare, occorre valorizzare e dare concreta attuazione alle disposizioni normative 

del Dlgs 81/2008 che assegnano anche allôInail un ruolo di supporto per le imprese (artt. 

9, comma 3 e 10). La competenza dellôIstituto deve essere infatti messa a disposizione 

delle parti sociali, valorizzando il ruolo dei CO.CO.PRO. e del sistema produttivo non 

solamente nel momento impositivo o della vigilanza, ma anche e soprattutto prima, in 

chiave prevenzionale. Questa attività, mai svolta finora dallôIstituto, contribuirebbe a dare 

certezza al quadro normativo, assai carente sul piano della chiarezza delle norme. 
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2) Migliorare il quadro normativo e regolatorio. 

Il D.lgs 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i., delinea un vero e proprio sistema istituzionale di 

organismi deputati alla elaborazione e allôapplicazione delle misure di prevenzione e 

protezione. In questo quadro un ruolo fondamentale è assegnato alla Commissione 

consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro a cui sono affidati vari compiti fra i 

quali quello di redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema informativo 

nazionale, una relazione sullo stato di applicazione della normativa e sul suo possibile 

sviluppo.  

A dieci anni dalla adozione del D.lgs 81/2008 e s.m.i., la Commissione ha evidenziato, nei 

lavori per la elaborazione della sua Relazione sullo stato di applicazione della normativa di 

salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, un giudizio non del tutto soddisfacente, 

sottolineando, ancora una volta, la necessità di proseguire la realizzazione di un efficiente 

sistema di prevenzione e protezione in un quadro normativo capace di coniugare efficacia 

delle regolamentazioni, semplicità e certezza del diritto. 

I risultati raggiunti in questi dieci anni sono stati significativi ma sono ancora distanti dagli 

obiettivi che ci si prefigge di conseguire. In particolare, lôanalisi degli ultimi dati forniti 

dallôInail, evidenzia aspetti di criticit¨ nellôandamento di infortuni e malattie professionali che 

inducono Confindustria e Cgil, Cisl, Uil a intervenire con decisione ï per quanto è nelle loro 

disponibilità - sulle cause che ancora sono alla base di infortuni e malattie professionali, 

soprattutto, con riguardo ad alcune specifiche fattispecie in cui si evidenziano fenomeni di 

significativa frequenza e ripetitivit¨ (cadute dallôalto, infortuni negli ambienti confinati, infortuni 

legati ad attrezzature obsolete, con particolare attenzione allôagricoltura). Particolare 

attenzione merita il tema degli infortuni che avvengono nel sistema degli appalti, a causa di 

una non corretta applicazione delle regole della sicurezza. 

Il quadro delle competenze al livello di autorità pubbliche deputate ad occuparsi, a vario 

titolo, di salute e sicurezza, è ancor oggi insufficiente e inadeguato e le parti, pertanto, 

ritengono che occorra intervenire, sia al livello normativo che organizzativo, per eliminare le 

incongruenze che ancor oggi caratterizzano le azioni pubbliche, sia di sostegno che di 

vigilanza. Lôinsufficiente coordinamento tra ASL, di livello regionale, e Ispettorato del lavoro, 

di livello nazionale, è uno degli aspetti di maggior debolezza. Occorre quindi ripartire dalla 

elaborazione della Strategia nazionale di prevenzione, oggi ancora inesistente in Italia, che 

rappresenta la condizione per orientare efficacemente gli interventi di prevenzione, in quanto 

espressione della scelta politica di fondo in tema di salute e sicurezza.  

 

Le Parti sono impegnate nella revisione dellôaccordo interconfederale del 22 giugno 1995 alla 

luce del D.lgs 9 aprile 2008, n. 2008 e s.m.i.: la definizione dellôaccordo consentir¨ di 

attualizzare tutti i riferimenti al D.lgs n. 81/2008, così contribuendo ad incentivare unôazione 
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condivisa in materia di salute e sicurezza, nello spirito dellôaccordo interconfederale del 9 

marzo 2018. 

Le Parti hanno nel tempo raggiunto posizioni comuni, che ora intendono confermare e 

valorizzare mediante il presente accordo interconfederale, riconfermando gli impegni già 

assunti e convenendo sulla necessità di dare agli stessi una rinnovata efficacia. 

Le Parti, in una logica di gestione condivisa dei temi di salute e sicurezza, ritengono 

necessario dare una risposta congiunta e condivisa ad alcune istanze che non stanno 

ricevendo dallôordinamento una adeguata ed omogenea attenzione. In tal senso, ritengono 

centrale confermare, nel rispetto dei precetti comunitari dettati dalla direttiva europea 89/391 

e recepiti dal D.lgs 81/2908 e s.m.i., lôimportanza della rappresentanza, nelle sue diverse 

forme (in particolare lôRLS aziendale, lôRLS territoriale e il RSL di sito produttivo) e della 

pariteticità, riconoscendo nella consultazione, a partire dalla valutazione dei rischi e del 

relativo documento, una fase necessaria del processo di prevenzione e protezione 

nellôambito del contesto lavorativo (ai sensi dellôart.29 del D.lgs. 81/2008 e s.m.i.). 

 Le parti sono inoltre convinte che la legislazione e le azioni di sicurezza non possano non 

tener conto della innovazione tecnologica ed organizzativa e che la tutela del lavoratore non 

possa non evolversi con lôevoluzione tecnologica ed organizzativa. Per questo, intendono 

dedicare una parte del presente accordo ai temi del cd lavoro agile così come anche 

allôistituto dellôaccomodamento ragionevole, strumento dalle ampie potenzialit¨, finalizzato a 

fronteggiare il fenomeno delle inabilità e/o inidoneità, anche come indicato dalla recente 

giurisprudenza.  

Le parti ritengono necessario porre particolare attenzione anche ai temi dellôinvecchiamento 

attivo.  

La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro ha necessità di un organico quadro 

normativo. Occorre, pertanto, dare piena attuazione al D.lgs n. 81/2008 e s.m.i. come anche 

la Commissione consultiva permanente ha evidenziato, sottolineando la negatività della 

perdurante carenza di un rilevante numero di decreti attuativi. Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 

ritengono, pertanto, necessario richiamare, ancora una volta, i Ministeri competenti a dare 

piena attuazione al D.lgs n. 81/2008 sulla base di principi condivisi con tutti i soggetti 

interessati anche valorizzando il ruolo della Commissione. 

Ciò appare ancora più opportuno se si considera che alla Commissione consultiva 

permanente, prevista dallôarticolo 6 del D.lgs 81/2008, sono affidati diverse competenze fra 

cui figura, al primo posto, quella di ñesaminare i problemi applicativi della normativa di salute 

e sicurezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il perfezionamento della 

legislazione vigenteò. 

La Commissione consultiva, peraltro, in conformità a quanto previsto dal D.lgs n. 81/2008, 

nel redigere la Relazione annuale sullo stato di applicazione della normativa di salute e 
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sicurezza e sul suo possibile sviluppo, intende evidenziare, in modo particolare, la mancata 

completa attuazione del D.lgs n. 81/2008, con particolare riferimento ai settori ferroviario, 

marittimo, portuale, pesca e scuola. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono che la mancata completa attuazione del D.Lgs n. 

81/2008, a dieci anni da sua adozione, costituisca un vulnus alla efficacia del provvedimento 

nel regolare gli aspetti di salute e sicurezza in settori ed aspetti di particolare rilievo. 

Sottolineano, pertanto, che occorre dare attuazione completa a tutte le parti del D.lgs n. 

81/2008, sia pure tenendo conto delle trasformazioni intercorse dallôanno della sua adozione. 

È opinione comune che, nella logica comunitaria che caratterizza la normativa di matrice 

europea che è alla base della normativa nazionale di salute e sicurezza, i provvedimenti 

attuativi siano adottati con il pieno coinvolgimento delle parti sociali che riconfermano la 

propria piena disponibilità.  

 

3) Intervenire sul D.lgs 81/2008 e s.m.i. 

Il D.lgs 81/2008 costituisce il principale corpus normativo in materia di salute e sicurezza, da 

salvaguardare nella sua struttura.  

Come ha evidenziato la giurisprudenza (comunitaria, costituzionale e di legittimità), il D.lgs n. 

81/2008 presenta ancor oggi, da un lato, previsioni che ingenerano incertezza (perché 

carenti sotto i profili di determinatezza e tassatività) e conseguenti impropri oneri per le 

imprese e per i lavoratori senza avere certezza della correttezza dellôadempimento posto in 

essere; dallôaltro, vi sono interpretazioni giurisprudenziali che mal si coniugano con 

lôesigenza di certezza e chiarezza che la normativa penale impone al livello costituzionale.  

La Commissione europea invita gli Stati membri a rivedere la legislazione nazionale in 

materia di salute e sicurezza, ponendo lôaccento sulla necessit¨ di accrescere la protezione 

senza aggiungere inutili oneri amministrativi. La Commissione evidenzia altresì come 

particolarmente positivo il vaglio da parte degli Stati Membri dei propri quadri legislativi al fine 

di poterli semplificare, lasciando inalterato o innalzando il livello di protezione. 

(Comunicazione 10 gennaio 2017). 

Esso ha manifestato, nel corso dei 10 anni di applicazione, aspetti interpretativi ed applicativi 

meritevoli di intervento correttivo, fermo restando che tutte le modifiche devono essere 

orientate al miglioramento continuo delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro e mai alla 

riduzione delle tutele nel rispetto della dignità di ogni lavoratore e lavoratrice. 

Ĉ condivisa tra le parti lôesigenza di coniugare le esigenze di imprese e lavoratori attraverso 

la proposta di un intervento legislativo che, prendendo atto delle criticità che hanno inciso 

sulla applicazione concreta e positiva delle disposizioni del D.lgs n. 81/2008, introduca dei 

correttivi, pur confermandone lôattuale impianto complessivo. 
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Le parti sono convinte che le proposte congiunte, soprattutto nella delicata materia della 

salute e sicurezza, sono espressione di una comunanza di principi che, in quanto provenienti 

dai soggetti immediatamente e direttamente coinvolti, ciascuno nel proprio ruolo, possono 

costituire una indicazione fondamentale per una azione legislativa caratterizzata da efficacia 

e concretezza a tutela della salute e sicurezza dei lavoratori. 

Le parti ritengono quindi di proporre al Legislatore lôadozione di interventi modificativi e/o 

integrativi del D.lgs n. 81/2008 e s.m.i. secondo i seguenti principi: 

1. Il D.lgs 81/2008 è correttamente configurato come normativa penale, a presidio del 

valore massimo della vita e della incolumità delle persone: occorre quindi assicurare che 

anche a questa normativa si applichino pienamente e senza deroghe tutti i principi 

costituzionali (legalità, determinatezza, tassatività, chiarezza), attraverso disposizioni 

chiare, cogenti ed efficaci che consentano di conoscere ex ante puntualmente i ruoli, gli 

obblighi e le responsabilità definiti nel D.lgs 81/2008.  

2. Il D.lgs n. 81/2008, nella sua attuale formulazione, prevede alcuni obblighi meramente 

formali e documentali, che introducono oneri impropri a carico delle imprese senza 

alcuna efficacia prevenzionale. Le parti si impegnano ad identificare gli adempimenti di 

natura meramente formale al fine di individuare i profili di complessità per tradurli, 

elevando il livello di salute e sicurezza, in indicazioni più semplici ed egualmente 

concrete ai fini della tutela della sicurezza.   

3. Sul tema della formazione di tutti gli attori della prevenzione, quale cardine centrale della 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro, occorre integrare lo strumento dellôAccordo 

Stato-Regioni, affidando alla Commissione consultiva permanente lôelaborazione di 

indirizzi sulla formazione, finalizzati a garantire lôuniversalit¨ del diritto e lôefficacia dei 

piani formativi e della relativa erogazione per modificare lôapproccio consapevole ai temi 

di salute e sicurezza per tutte le figure coinvolte, assicurando anche alle parti sociali ï 

quali diretti rappresentati di imprese e lavoratori - un ruolo primario nella formulazione di 

proposte e nellôattuazione dei percorsi formativi. In questo senso, lôimpegno reciproco 

delle Parti è realizzare un sistema omogeneo su tutto il territorio nazionale, anche al fine 

di garantire la diffusione più ampia possibile della cultura della prevenzione. 

4. Sul tema della sorveglianza sanitaria, con particolare riferimento alle questioni legate 

allôassunzione di alcol e di sostanze stupefacenti, occorre rivedere complessivamente la 

disciplina vigente, laddove attribuisce impropriamente alle imprese un compito di 

controllo e tutela che non può non competere allo Stato. Le parti ï confermando che la 

sorveglianza sanitaria va eseguita nei casi e secondo le disposizioni previste dal D.lgs n. 

81/2008 - hanno già condiviso un documento comune che ripropongono alla attenzione 

del Legislatore e del Governo. 
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5. Sul tema delle malattie professionali, occorre incrementare lôattenzione alla materia, 

partendo dalle pi½ recenti rilevazioni statistiche dellôInail, alle cause (e concause) delle 

malattie professionali ed ai necessari interventi da adottare (anche considerando 

lôintroduzione nuove tecnologie). Particolare attenzione va dedicata al tema della 

responsabilità penale in questa materia, riconducendo la responsabilità penale del 

datore di lavoro (in quanto fondata sulla omessa prevenzione) solamente le malattie la 

cui componente causale delle lavorazioni è direttamente efficiente, in via esclusiva o 

prevalente, rispetto ad altri elementi, estranei alla disponibilità giuridica del datore di 

lavoro. In tal senso, le Parti si impegnano, nel rispetto dei ruoli e delle responsabilità e 

della normativa, a garantire il pieno e puntuale svolgimento dellôautonomo ruolo del 

medico competente, come dettato negli artt. 25 e 41 del D.lgs. 81/2008 e s.m.i. 

6. La cultura della prevenzione deve essere acquisita sin dalla scuola, per divenire 

consapevole comportamento abituale sia nella vita privata che sul lavoro. Occorre 

potenziare e semplificare tutte le previsioni che già opportunamente pongano a carico 

delle istituzioni scolastiche la formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro. Dôaltra 

parte, occorre introdurre una normativa chiara e semplice relativamente ai percorsi misti 

di scuola e lavoro (dai tirocini allôapprendistato allôalternanza scuola-lavoro). 

7. La tecnologia diviene sempre più strumento di prevenzione, sostituendosi ai lavori 

insalubri, faticosi, monotoni, ripetitivi, solitari, particolarmente rischiosi. Occorre 

valorizzare (sia in termini economico-finanziari sia di semplificazione normativa) 

lôadozione di strumenti, tecnologie e sistemi di organizzazione che contribuiscono a 

ridurre i fattori di rischio. Ad esempio, la complessa normativa in tema di ambienti 

confinati manifesta tutta la sua inadeguatezza alla luce del ripetersi di eventi analoghi a 

quelli dai quali la stessa prese spunto nel 2011. Lo stesso dicasi per molti aspetti della 

sicurezza nei cantieri o in agricoltura, dove le cadute dallôalto e gli infortuni legati 

allôimproprio utilizzo delle attrezzature possono essere evitate con lôadozione di 

tecnologie avanzate, spesso anche in luogo delle complesse procedimentalizzazioni 

introdotte dalla normativa. Diviene, inoltre, necessaria una revisione della procedura 

relativa alla valutazione dello stress lavoro-correlato al fine di garantire in tutte le realtà 

lavorative una efficace valutazione ed interventi di prevenzione e miglioramento, tenendo 

anche conto dei ritmi di lavoro e della crescente interazione con le nuove tecnologie.  

8. In tema di vigilanza sulla salute e sicurezza sul lavoro, le parti ritengono che un apparato 

normativo posto a presidio della salute e della sicurezza perde efficacia se non assistito 

da un sistema di vigilanza adeguato, in termini di preparazione, efficacia ed uniformità di 

regole e di azione: lôattuale legislazione inerente la vigilanza in questa materia non 

risponde a questa esigenza. Occorre ricondurre ad una realtà unica le competenze degli 

organi di vigilanza, valorizzando la specializzazione nei diversi ambiti: le recenti 

modifiche, che hanno dato vita allôIspettorato nazionale del lavoro, non hanno risolto le 



Salute e Sicurezza - Patto della fabbrica 

 

16 
 

criticità da tempo note su questo versante. Al pari delle competenze, occorre ricondurre 

ad unità ed uniformità gli indirizzi (procedurali e di merito) sulla vigilanza, promuovendo 

forma di coordinamento forte tra gli organismi centrali e periferici.  

9. Gli organi di vigilanza dispongono di competenze enormi che non possono essere 

utilizzate solamente in chiave di sorveglianza ex post, ma ne va valorizzata la logica 

prevenzionale già prevista in qualche modo dal D.lgs n. 81/2008 (artt. 9 e 10) in favore di 

lavoratori ed imprese, facendo ricorso a parte delle risorse dellôInail destinate alla 

prevenzione. Le Parti, inoltre, ritengono sia importante che le risorse provenienti dalle 

sanzioni siano impiegate per finanziare lôattivit¨ di prevenzione nei luoghi di lavoro (ai 

sensi dellôart. 13 del D.lgs n. 81/2008). 

Le parti, nel sottolineare come le proposte avanzate rappresentano solamente ipotesi 

esemplificative delle ampie opportunità di intervento sul D.lgs n. 81/2008, manifestano la 

piena disponibilità a fornire il proprio contributo nel percorso di revisione normativa. 

 

4) La vigilanza.  

Lôapplicazione della legislazione (sia sul versante interpretativo che sanzionatorio) sconta 

difformità legate alla assenza di indicazioni cogenti univoche provenienti da un organismo 

centrale: le parti condividono lôesigenza che lôapplicazione e lôinterpretazione della normativa 

non possano che essere vincolanti e univoche. A tal fine sôimpegnano a definire 

congiuntamente un documento da presentare al Governo finalizzato a richiedere, tra lôaltro, 

che lôazione ispettiva e quella di indirizzo interpretativo siano ricondotte ad un coordinamento 

centrale. 

Un apparato normativo posto a presidio della salute e della sicurezza perde ogni efficacia se 

non assistito da un sistema di vigilanza adeguato, in termini di preparazione, efficacia ed 

uniformità di regole e di azione. 

Le parti ritengono che lôattuale legislazione inerente la vigilanza in questa materia non 

risponda allôesigenza sopra rappresentata. 

Le recenti modifiche, che hanno dato vita allôIspettorato nazionale del lavoro, non hanno 

risolto le criticità da tempo note su questo versante. 

La competenza alla vigilanza sul tema della salute e sicurezza è distribuito tra organismi 

differenti (ASL, Vigili del fuoco, INL): pur condividendo la specializzazione nei diversi ambiti, 

occorre ricondurre tutto il sistema della vigilanza ad una realtà unica. 

Gli indirizzi (procedurali e di merito) sullôinterpretazione ed applicazione delle norme e sulla 

vigilanza non sono uniformi, né tra gli organismi né sul territorio: una ispezione condotta 

secondo criteri differenti contrasta con lôaffermazione di un sistema di tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro. Occorre garantire che tutti gli organismi, sia pure nella specializzazione 
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necessaria, operino secondo regole, procedure, indirizzi interpretativi comuni ed uniformi, 

provenienti da un solo organismo centrale. 

 

5) Evitare gli infortuni gravi e mortali più ricorrenti. 

Il ripetersi di infortuni in settori ben definiti e con modalit¨ analoghe, nonostante lôadozione di 

provvedimenti ad hoc (es. interventi per la formazione in edilizia, norme per la prevenzione 

degli infortuni negli ambienti confinati, gli incentivi per la sostituzione dei trattori e, più in 

generale, delle attrezzature obsolete), dimostra lôinsufficienza di azioni formali che non siano 

orientate ed assistite dal contributo diretto e forte di chi, quotidianamente, assiste e tutela 

lavoratori ed imprese.  

Le parti ritengono che, anche sul versante degli infortuni stradali (anche in itinere) compresi 

gli infortuni nei cantieri stradali e autostradali, occorrano interventi caratterizzati da maggior 

efficacia sostanziale, da veicolare anche attraverso unôazione congiunta e una maggiore 

interlocuzione con le Istituzioni preposte alla sicurezza.  

Al termine della precedente legislatura, in un incontro tra le parti sociali ed il Ministero del 

lavoro, è emerso che ï a fronte del calo del dato infortunistico, confermato anche nel 

rapporto 2017 dellôInail ï vi sono situazioni in cui la ripetitività degli eventi infortunistici 

evidenzia la necessità di intervenire con decisione. 

Le parti sottolineano la ripetitività di queste tipologie di infortunio, la evidenza della 

insufficienza delle azioni fin qui condotte, la necessità di adottare soluzioni che incidano 

direttamente ed immediatamente sulle cause di tali eventi, anche con riferimento agli episodi 

legati alla cattiva gestione del sistema degli appalti. 

 

6) Un protocollo dôintesa fra Inail e parti sociali. 

La conoscenza approfondita dei dati su infortuni e malattie professionali costituisce il 

presupposto per qualsiasi azione efficace in tema di prevenzione. 

La conoscenza dei dati attraverso il rapporto annuale ovvero la consultazione dei data base 

disponibili non può essere considerata sufficiente alla avvertita esigenza di disporre dei dati 

attraverso un percorso mirato, ragionato e condiviso. 

Le parti ritengono che ï nel dovuto rispetto della privacy ï lôattuale livello di coinvolgimento 

delle parti sociali sul tema dei dati in possesso dellôInail possa essere accresciuto e 

migliorato attraverso la conclusione di un protocollo con lôInail che attivi un percorso virtuoso 

di condivisione e di elaborazione congiunta delle considerazioni sulle cause di infortuni e 

malattie professionali e sulle conseguenti azioni necessarie. 
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Le parti propongono quindi lôistituzione di un tavolo permanente con lôInail che senza 

interferire con le azioni istituzionali ma risultando funzionale ed utile alle stesse, preveda: 

1. La condivisione di temi sui quali approfondire le conoscenze 

2. Lôindividuazione di un numero ristretto di componenti delle parti che, analizzando 

congiuntamente i dati più recenti ed opportunamente individuati, conduca analisi su 

aspetti specifici in ordine a progetti di politica della prevenzione generali o settoriali 

3. Lôapprofondimento  dellôanalisi dei dati presenti negli open data  

4. Lôindividuazione di azioni congiunte (informative, formative, prevenzionali) sulla base 

delle risultanze degli approfondimenti 

5. Lôindividuazione di forme di finanziamento da parte dellôInail attraverso le risorse 

destinate alla prevenzione sulla base degli esiti degli approfondimenti condotti 

congiuntamente. 

 

7) Ruolo delle parti sociali nel SINP (Sistema informativo nazionale per la 

prevenzione). 

Le parti sociali ritengono che il SINP possa costituire un importante strumento per svolgere 

efficaci politiche prevenzionali. Condividono, quindi, la comune esigenza che 

lôorganizzazione del SINP preveda una effettiva e strutturale partecipazione delle parti sociali 

stesse, con le dovute garanzie per gli aspetti della privacy dei dati presenti nel sistema. 

 

8) Nuove modalità organizzative e di lavoro. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil condividono lôesigenza di dare regole precise e tutele adeguate 

ai lavoratori coinvolti nelle forme più moderne di lavoro, non riconducibili al tradizionale 

binomio spazio-tempo che finora ha caratterizzato lôimpostazione tradizionale della 

prestazione lavorativa. 

Il lavoro agile (modalità del tutto differente dal cosiddetto telelavoro, che ha una sua 

autonoma regolamentazione normativa e contrattuale) è solamente una delle tipologie che 

mettono in luce la necessità di adottare regole ed interpretazioni che tengano conto 

dellôevoluzione organizzativa innalzando nel contempo la tutela dei lavoratori interessati. 

Fermi restando gli obblighi del D.lgs 81/2008 per la parte di lavoro svolto nellôambito 

dellôorganizzazione del datore di lavoro e fermi restando i principi espressi nel D.lgs 81/2017, 

per i lavoratori impegnati in attività di lavoro in luoghi differenti da quelli soggetti alla 

disponibilità giuridica del datore di lavoro (e limitatamente a questa fase lavorativa) si 

applicano esclusivamente le disposizioni del D.lgs 81/2008 relative agli obblighi informativi, 

formativi, di addestramento (artt. 36 e 37), di dotazione dei necessari dispositivi di protezione 



Salute e Sicurezza - Patto della fabbrica 

 

19 
 

individuale e di garanzia della sicurezza delle attrezzature eventualmente messe a 

disposizione dal datore di lavoro (art. 18 comma 1, lett. d), della sorveglianza sanitaria. 

Tali disposizioni formano oggetto della informativa che il datore di lavoro deve rendere, 

almeno annualmente, ai lavoratori interessati e che contiene i rischi generali e i rischi 

specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro. 

Le parti ritengono necessario anche introdurre una legislazione che garantisca in ogni caso ï 

anche nei luoghi sottratti alla disponibilità giuridica del datore di lavoro ï una specifica tutela 

assicurativa INAIL contro infortuni e malattie professionali riconducibile alla stessa logica che 

disciplina lôipotesi dellôinfortunio in itinere. 

Le parti si confronteranno inoltre sui temi di salute e sicurezza con riferimento a tutte le 

modalità di lavoro innovative, quali, ad esempio, i lavori di consegna (riders), il lavoro nel 

settore del digital, le nuove professioni con cobot, tecnici e meccatronici, etc. 

 

9) Richiamo a precedenti posizioni comuni. 

Le parti hanno, nel tempo, condiviso delle posizioni che intendono confermare e rilanciare, 

nella convinzione che lôapproccio condiviso sui temi di salute e sicurezza sia garanzia di 

incremento dei livelli di sicurezza e di adeguato supporto ed orientamento per le scelte del 

legislatore in questa materia. 

In questo senso, le parti intendono ribadire innanzitutto la centralità del tema della 

formazione nella materia della salute e sicurezza: non vi può essere comportamento sicuro 

che non sia consapevole, ossia frutto della adeguata comprensione dei messaggi di 

sicurezza acquisiti attraverso un percorso formativo efficace, effettivo e non meramente 

formale. Vanno quindi rivisti tutti gli accordi Stato-regioni finora stipulati, non tanto nei 

contenuti (comunque da attualizzare), quanto nelle procedure, in una logica di uniformità e 

semplicit¨. Le parti condividono lôesigenza di dare continuità alla proposta avanzata dalle 

regioni di un tavolo congiunto per la ridefinizione ed unificazione (in una logica sostanziale e 

non formale, come quella attuale) degli accordi in tema di formazione. 

Gli altri temi oggetto di pregressa condivisione che sôintende qui valorizzare riguardano i 

temi:  
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¶ della sorveglianza sanitaria su sostanze stupefacenti ed alcool (cfr. testo di 

seguito allegato), posto che il Comitato ex art. 5 del D.lgs n. 81/2008 (composto da 

Stato e Regioni) ha recentemente ritenuto di riconfermare i testi sui quali le parti 

avevano manifestato fortissime perplessità. 
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¶ degli organismi paritetici (cfr. testo di seguito allegato) 
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¶ dellôintesa sulla composizione della Commissione consultiva permanente (cfr. 
testo di seguito allegato). 
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¶ dellô Accordo quadro sulle molestie e la violenza nei luoghi di lavoro (cfr. testo di 
seguito allegato). 
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10) Il reinserimento lavorativo e lôaccomodamento ragionevole 

 
Anche per effetto del recepimento in Italia della Convenzione ONU della Direttiva europea 
78/2000 mediante il D.Lgs 216 del 2003 s.m.i. sulle persone con disabilità, il tema del 
reinserimento del lavoratore disabile o inidoneo alle mansioni per le quali è stato assunto 
riveste una notevole importanza, sociale e giuridica. 
 
Le parti, anche richiamando la giurisprudenza più recente, sottolineano la necessità di 
garantire, secondo logiche di ragionevolezza e di buona fede, il bilanciamento degli interessi 
costituzionalmente protetti in gioco: la protezione dei soggetti disabili o inidonei e l'interesse 
del datore di lavoro ad una collocazione del lavoratore nella realtà organizzativa delineata 
dall'imprenditore stesso. 
 
In questo senso, richiamano lôesigenza che lôanalisi delle possibili soluzioni volte 
allôinserimento o reinserimento dei lavoratori contempli, ove possibile, soluzioni tecnologiche, 
organizzative o contrattuali che consentano la eliminazione o la riduzione dei fattori che 
impediscono o rendono difficile lôimpiego delle persone. 
 
In questo senso, le parti richiamano lôopportunit¨ di verificare, nel bilanciamento degli 
interessi sopra richiamato, soluzioni di diverso tipo, come, a titolo meramente 
esemplificativo, modifiche contrattuali il più possibile condivise (quali, ad esempio, la 
riduzione dellôorario di lavoro o il part-time), di sistemazione delle postazioni di lavoro, di 
individuazione di attrezzature di lavoro funzionali, di intervento sui ritmi di lavoro, di 
introduzione di forme di lavoro innovative. 
 
Le parti attribuiscono particolare rilievo al finanziamento degli interventi al fine di inserire o 
reinserire i lavoratori disabili o inidonei alle mansioni per le quali sono stati assunti. 
 
In questo senso, nel condividere il giudizio positivo circa lôattribuzione allôInail del ruolo di 
finanziatore delle iniziative di reinserimento e integrazione lavorativa delle persone con 
disabilità o inidoneità, comprensive anche degli interventi sulle strutture e sulle postazioni di 
lavoro, sottolineano la inefficacia della misura e del relativo Regolamento, assunto con 
Determina  Presidenziale 11 luglio 2016, n. 258 e relative circolari sul tema. 
 
A questo proposito, le parti ritengono che tale Regolamento e relative circolari sul tema 
vadano rivisti nella logica generale e nelle procedure applicative, prevedendo: 
 

a) un coordinamento effettivo con gli aspetti normativi e contrattuali inerenti la salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro e gli obblighi inerenti la legge n. 68/1999 

b) procedure estremamente semplici, con la partecipazione delle parti sociali e automatismi nella 

individuazione e nel finanziamento degli interventi che garantiscano la tempestività della 

realizzazione in vista dellôingresso della persona in azienda. 
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11) Accordo interconfederale sulla rappresentanza e pariteticità in materia di salute e 

sicurezza. 

 

Alla presente intesa è allegato, per costituirne parte integrante, lôAccordo interconfederale 

sulla rappresentanza e pariteticità in materia di salute e sicurezza, con il quale le parti hanno 

rivisto integralmente lôAccordo interconfederale del 22 giugno 1995, stipulato tra le 

medesime. 

 

Le parti, con la sottoscrizione della presente intesa, a conclusione del percorso di revisione 

dell'accordo interconfederale 22 giugno 1995, ritengono utile considerare la funzione del 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale, definendone nello specifico i criteri 

generali di gestione e di esercizio del ruolo.  

 

Per questo fine, in attuazione del presente accordo, definiranno un Protocollo entro il 30 

aprile 2019, contenente la disciplina delle regole di attuazione e svolgimento del ruolo, non 

previste dal presente accordo, così come il funzionamento del sistema della pariteticità, sui 

diversi livelli (nazionale e territoriale), escludendo pertanto lôoperativit¨ del Fondo di cui 

all'art. 52 del D.lgs n. 81/2008, istituito presso lôINAIL. 

 

12) Fondo per la tutela dei malati di amianto. 

Le parti torneranno ad incontrarsi entro 30 giorni dalla data odierna per proseguire il 

confronto, per verificare le condizioni per la stipula di un possibile accordo in relazione alla  

costituzione di un Fondo pubblico per  i malati di mesotelioma e malattie asbesto correlate.
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ACCORDO INTERCONFEDERALE SULLA RAPPRESENTANZA E PARITETICITÀ IN 

MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA 

 

 

Premesso che 

 In data 22 giugno 1995 Confindustria e le Organizzazioni sindacali Confederali (CGIL, 

CISL e UIL) hanno sottoscritto un Accordo interconfederale per lôapplicazione 

dell'allora vigente D.lgs 626/94 in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

 In data 9 aprile 2008 è stato emanato il D.lgs 81/2008, con successive modificazioni, 

che ha introdotto delle innovazioni rilevanti sulla materia, in particolare sulla 

rappresentanza e la pariteticità; 

 Il D.lgs 81/2008 e s.m.i. disciplina, tra l'altro, lôindividuazione della rappresentanza dei 

lavoratori per la sicurezza, affidando alla contrattazione collettiva le modalità di 

elezione/designazione nonché le modalità di esercizio delle attribuzioni (artt. 47, 48, 

50); 

 Il D.lgs 81/2008 e s.m.i. disciplina, inoltre, la costituzione e le funzioni degli organismi 

paritetici, facendo salvi eventuali accordi tra le Parti (art. 51).  

Considerato che 

 le Parti sono impegnate ad elaborare proposte e assumere posizioni e iniziative 

comuni, al fine di rendere pi½ efficace lôazione sul piano della salute e sicurezza sul 

lavoro  

 le Parti ritengono opportuno concludere un Accordo che attui il D.lgs 81/2008 e smi, 

per regolare, tra l'altro, la rappresentanza e gli assetti degli organismi paritetici, con 

particolare riferimento ai diritti di informazione, formazione e consultazione. 

Tanto premesso e considerato, le Parti sottoscrivono il presente Accordo interconfederale di 

attuazione del D.lgs 81/2008 e s.m.i., che sostituisce integralmente l'Accordo del 22 giugno 

1995. 

PARTE I 

 

1. Campo di applicazione 

 

Il presente accordo si applica alle imprese aderenti a Confindustria.  
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Le parti si impegnano a far recepire il presente accordo nei CCNL. È fatto salvo quanto già 

stabilito dagli stessi CCNL e dagli Accordi nazionali di categoria o aziendali, laddove 

migliorativi. 

Il presente accordo interconfederale dà attuazione a quanto previsto dagli articoli 47, commi 

5 ed 8,  48, comma 2, 49, comma 3, 50, comma 3 e 51del D.lgs n. 81/2008, con riferimento 

allôAccordo sul T.U. sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014. 

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS)  

L'art. 47, in specifico al comma 2, del D.lgs 81/2008 e s.m.i., contiene l'enunciazione del 

principio generale secondo il quale "in tutte le aziende o unità produttive è eletto o designato 

il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza". Il successivo comma 5 rinvia alla 

contrattazione collettiva la definizione del numero, modalità di designazione o di elezione, 

tempo di lavoro retribuito e degli strumenti per l'espletamento delle funzioni.  

Per la designazione/elezione dei RLS si seguono, anche in deroga a quanto previsto dallôart. 

47, comma 6, del D.lgs n. 81/2008, le seguenti disposizioni. 

 

2.1 Individuazione della dimensione aziendale ed elettorato attivo e passivo 

Ai fini della determinazione del numero complessivo dei lavoratori sulla cui base individuare il 

numero di RLS di cui allôart. 47, comma 5, del D.lgs n. 81/2008, trovano applicazione i 

principi contenuti nel Testo Unico sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014, Sezione 

seconda, art. 1 e seguenti. 

Ai fini dellôelettorato passivo e attivo: 

- nelle aziende in cui sono presenti le rappresentanze sindacali (RSU o RSA) si applicano 

le regole del Testo Unico sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014, sezione terza, art. 

3 

- nelle aziende in cui non sono presenti le rappresentanze sindacali, si applicano allo 

stesso modo le regole del Testo Unico sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014, 

sezione terza, art 3. 

Non sono eleggibili, né elettori, come RLS, i soci di società, gli amministratori e gli associati 

in partecipazione.  

 

2.2 Aziende o unità produttive che occupano fino a quindici lavoratori  

Per le aziende o le unità produttive che occupano fino a quindici lavoratori, il RLS viene 

eletto o designato direttamente dai lavoratori di cui al precedente punto 2.1 al loro interno. In 



Salute e Sicurezza - Patto della fabbrica 

 

39 
 

mancanza, è individuato un RLST per più aziende dello stesso territorio e/o comparto 

produttivo, secondo quanto previsto dal successivo punto 5.  

 

2.2.1. Modalità di elezione o designazione nelle aziende o unità produttive che 

occupano fino a quindici lavoratori 

Al fine di realizzare quanto previsto dall'art. 47, comma 2 del dlgs 81/2008 s.m.i., le parti 

firmatarie del presente accordo elaboreranno, entro quattro mesi dalla firma dello stesso, 

linee guida relative allôinformazione, promozione e monitoraggio delle elezioni del RLS. Le 

modalità attuative verranno concordate al livello territoriale.  

L'elezione si svolge su iniziativa delle rappresentanze sindacali in azienda o, in subordine, su 

iniziativa dei lavoratori a suffragio universale diretto e a scrutinio segreto, anche per 

candidature concorrenti. Risulterà eletto il lavoratore che ha ottenuto il maggior numero di 

voti espressi.  

Il RLS è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno, secondo le modalità sotto 

riportate; in alternativa, può essere designato dai lavoratori, sempre al loro interno, senza 

necessità di elezione su iniziativa delle rappresentanze sindacali in azienda o, in subordine, 

su iniziativa dei lavoratori 

In questo ultimo caso, tenuto conto di quanto previsto nelle linee guida di cui al comma 1 del 

presente punto, i lavoratori che assumono lôiniziativa effettuano una comunicazione della 

indizione della riunione con un preavviso di sette giorni. Delle designazioni è redatto dai 

lavoratori apposito verbale recante lôesito della votazione e il nominativo del RLS designato. 

Copia del verbale, sottoscritta dalla maggioranza dei lavoratori aventi diritto al voto, viene 

trasmessa al datore di lavoro entro il giorno successivo alla designazione. 

In caso di elezione, invece, le modalità, la/le data/e e la/le sedi dovranno, tenuto conto di 

quanto previsto nelle linee guida di cui al comma 1 del presente punto, essere portate a 

conoscenza di tutti i lavoratori, da parte dei lavoratori proponenti, con un preavviso di almeno 

sette giorni. I lavoratori nominano tra di loro il segretario del seggio elettorale, il quale, a 

seguito dello spoglio delle schede, provvede a redigere il verbale dell'elezione. Copia del 

verbale ¯ consegnata al datore di lavoro entro il giorno successivo allôelezione.  

Il datore di lavoro, oltre agli adempimenti di legge, sia in caso di elezione che di 

designazione comunica il nominativo del RLS allôorganismo paritetico territoriale di 

riferimento, ai sensi dellôart.18, comma 1, lett. aa), del D.lgs 81/2008 e s.m.i., anche per il 

tramite dellôassociazione datoriale di appartenenza, allegando inoltre copia del verbale di 

elezione o designazione. 
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Lôincarico del RLS ha durata di 3 anni, con possibilità di riconferma per un analogo periodo di 

tempo, ratificata mediante verbale sottoscritto dalla maggioranza dei lavoratori. La 

riconferma decorre dalla data della consegna di copia del verbale al datore di lavoro. 

Nel caso in cui i lavoratori non procedano alla elezione, alla designazione o alla riconferma 

del RLS, il datore di lavoro ¯ tenuto a sollecitare, anche attraverso lôaffissione di appositi 

comunicati in bacheca, la individuazione di un RLS. 

I lavoratori hanno sessanta giorni di tempo dalla scadenza per attivare la procedura di 

elezione/designazione/riconferma, prima che trovi applicazione ï in caso di mancata 

elezione/designazione/riconferma del RLS - la disciplina del RLST. 

Fino alla elezione/designazione/riconferma del nuovo RLS, il RLS esercita le proprie funzioni 

in regime di prorogatio. 

 

2.3 Aziende o unità produttive con più di quindici lavoratori nelle quali non sono 

presenti RSU o RSA 

Per le aziende o le unità produttive con più di quindici lavoratori, nelle quali non sono 

presenti RSU o RSA (escluso i casi al punto 3.1.1.), lôRLS viene eletto o designato dai 

lavoratori al loro interno, secondo le modalità qui di seguito indicate al punto 3.4.  

Nel caso in cui non si proceda alla elezione o alla designazione del RLS, il datore di lavoro è 

tenuto a sollecitare, anche attraverso lôaffissione di appositi comunicati in bacheca, la 

individuazione di un RLS. 

I lavoratori hanno sessanta giorni di tempo dalla scadenza per attivare la procedura di 

elezione/designazione. Durante tutto questo  periodo e, comunque, in caso di mancata 

elezione/designazione del RLS ï si applica la disciplina del RLST, secondo quanto previsto 

dal successivo punto 5. 

 

2.3.1 Aziende o unità produttive che occupano da 16 a 200 lavoratori 

Nelle aziende o unit¨ produttive che occupano da 16 a 200 lavoratori lôRLS si individua tra i 

componenti della RSU o delle RSA.  

Laddove la contrattazione di categoria abbia definito un numero di RSU superiore a quello 

del Testo Unico sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014, la stessa contrattazione di 

categoria potrà identificare un numero di RLS superiore a uno, ma comunque nell'ambito del 

numero complessivo della RSU.  

2.3. 2. Aziende o U.P. con più di 200 lavoratori 




